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EMERGENZA LAVORO Mercoledì 11 marzo 1998l’Unità7
Siglato a Palazzo Chigi accordo tra industriali di Treviso e Vicenza e quelli della provincia di Foggia per creare lavoro

Il Nordest sbarca nel Sud
Patto per investire, Prodi: «Questa è la fase 2»

BARI. «È un accordofondamenta-
le, una strategia nuova per il no-
stroMezzogiorno, offre livelli di
convenienza che non trovano
eguali in nessunangolo dell’Unio-
ne Europea». Non ha avuto paura
di sfidare la retorica ieri pomerig-
gio il presidente del Consiglio Ro-
manoProdinel presentare l’accor-
dodi gemellaggio sottoscrittoa
Palazzo Chigi tra le associazioni
industrali di Treviso e Vicenza da
una parte e quella di Foggia dal-
l’altra, che prevede investimenti
per 400 miliardi complessivi e la
creazione di 2500 posti di lavoro,
in gran parte, ma non solo, nell’a-
rea diManfredonia. Erano mesi
che Prodi lavorava alla concretiz-
zazione di quest’idea di partena-
riato tra provincedel Nord e del
Sud. Ne aveva parlato in pubblico
per la prima volta a Bari a settem-
bre scorso, all’inaugurazione della
Fiera del Levante, ma l’ideaera na-
tanegli incontri con sindacatie

imprenditori sull’occupazionee
dalla riflessione sulla insostenibi-
lità di unnuovointenso flusso mi-
gratorio dal Mezzogiornoal Cen-
tro-Nord. Poi l’attivismo diNicola
Tognana, presidente degli indu-
striali trevigiani e del suo omologo
foggiano Vincenzo Scarcia ha co-
minciato a trasformare l’idea in
un progettoconcreto e,alla fine, il
gemellaggio Veneto-Capitanata
ha tagliato il traguardo perprimo,
coinvolgendo inmodo formale
anchel’assindustria di Vicenza e il
suopresidenteGiorgio Coccato.A
benedire ieri l’impegno dei suoi
associati c’era ilpresidentedi Con-
findustria Giorgio Fossa che ha
mirato alto anche lui: «Quello di
oggi è unprotocollod’intesa im-
portante - ha detto - e rappresenta
unprimopassoverso la soluzione
dei problemi del Mezzogiorno.
Nonsi puòinfatti continuare a di-
re che il Sud ha problemi e non
trovare mai un punto di partenza

per risolverli:questo è un punto di
partenza. Noi faremo lanostra
parte per ridurre il divario tra
Nord e Sud. InEuropa, infatti,o
c’entriamo tutti o nessuno.L’Ita-
lia non può entrare in Europa sen-
za il Mezzogiorno». Parole alle
quali seguirannoaltri fatti. Prodi
ha infattiannunciatoche altri ge-
mellaggi sono in gestazione, men-
tre nei prossimigiorni sarà firma-
to un accordoquadro tra Confin-
dustria e sindacati per definire le
linee generali di queste intesee
mettere velocemente in pratica le
successive. L’accordo siglato ieri si
innesta e allarga l’impatto del con-
tratto d’area firmato da sindacatie
imprenditori la settimana scorsa,
e che ancora ieri è stato pesante-
mente criticato da Rifondazione
Comunista e da alcuni esponenti
della minoranza della Cgil. Secca
la risposta del segretario della Cgil
foggiana Giuseppe Marcucci:
«Flessibilità e abbattimentodel co-

sto del lavoroavvengono nel qua-
drodella leggeTreu eresta salva-
guardata la contrattazione na-
zioanle e aziendale». Sulla base del
contratto d’area sono stati già atti-
vati investimenti per un totale di
62 miliardi destinati a creare 373
posti di lavoro.Settenuoveazien-
de già neiprossimi giorni prende-
rannopossesso delle aree loro asse-
gnate all’interno dell’ex Enichem
di Manfredonia, i cui impianti de-
stinati alla rottamazionecomin-
ceranno presto ad essere smontati.
Anche buona parte delle iniziative
industriali previste dal gemellag-
gio con Treviso e Vicenza saranno
localizzate a Manfredonia.Le ini-
ziative previste sono di tre tipi: de-
localizzazionedi impiantie nuovi
investimenti di aziende del Nord-
Est joint-venture traaziende set-
tentrionali e imprenditori locali,
rapporti di subfornitura.
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Le multinazionali hanno investito per quasi mille miliardi in riva all’Adriatico

È Bari il nostro Galles
Una grande azienda americana occuperà 1.800 persone Impianti petrolifici a Manfredonia; in basso il ministro Bersani

DALL’INVIATO

BARI. Il Galles è già qui. O, se prefe-
rite, in riva all’Adriatico è arrivato
un pezzo di Germania, che confina
conunpòdiGiapponeepresto, for-
se, con una fetta degli
States. In Puglia e a Ba-
ri in particolare, senza
grandi clamori si infit-
tiscono medi e medio-
grandi investimentidi
aziende multinazio-
nali che grazie ai fi-
nanziamenti dello
Stato, al concorso del-
l’Unione europea e al-
la disponibilità sinda-
cale alla flessibilità, in-
sediano nell’area im-
portanti stabilimenti.
Nell’area industriale
diBariiltotaledegliin-
vestimenti di grandi
aziende multinazionali sfiora i mil-
lemiliardi(2.400ngliultimiduean-
ni in tutta la Puglia) per circa 5.000
addetti e ieri è esplosa la «bomba»
dell’interessediunagrandeazienda
americanaprontaadatterrareaBari
con uno stabilimento che potrebbe
occupare 1.800 persone. La società
milanese di engineering che si oc-
cupa dell’operazione mantiene an-
coraunostrettoriserbosull’identità
degli investori, ma sembra che si
tratti di una azienda della compo-
nentisticaauto,forseunodeigrandi
costruttori mondiali di air-bag.
Questo della componentistica au-

to, o più generalmente del settore
trasporto, sta diventando una sorta
di specializzazione produttiva del-
l’area barese, un lascito positivo di
una scelta tanto antica da essere en-
trataafarpartedellamitologiadello

sviluppo industriale
della Puglia. Si dice
dunque che alla fine
degli anni Cinquanta
Aldo Moro in persona
abbia rifiutato Bari co-
me localizzazione del
quarto centro siderur-
gico, che poi effettiva-
mente nacque a Taran-
to, preferendo per la
zonaun’industrializza-
zionepolicentrica.

Che ora piace tanto
alle multinazionali.
«Noi ci siamo trovati
benissimo» dice Efisio
Marras dirigente della

Getrag, azienda tedesca leader
mondiale nella produzione di cam-
bi automobilistici che a Bari sta per
mettere in produzione il suo più
grande stabilimento: 400 miliardi
di investimento,200operaigiàalla-
voro per mettere in esercizio mac-
chinari modernissimi, occupazio-
neprevistadi800personeafine‘99,
egiàadicembrelavorerannoin600.
«Qui abbiamo trovato buone infra-
strutture primarie (strade e auto-
strade, nodo ferroviario, porto), se-
condarie(lacittàelazonaindustria-
le sono cablate) e terziarie (l’univer-
sità e il Politecnico, Tecnopolis,

ecc.); abbiamo reclutato personale
con buona preparazione di base».
Diversi, naturalmente, gli strumen-
ti finanziari utilizzati: la legge 488
ha finanziato circa il 50% dell’inve-
stimento, il Fondo sociale europeo
contribuisce in maniera significati-
va alla formazione, il contratto di
programma stipulato col sindacato
garantisce margini importanti di
flessibilità. E la società tedesca pre-
vede di produrre a Bari cambi per la
General Motors e la Rover destinati
ad essere esportati in mezzo mon-
do, dagli Usa al Suda-
frica, dalla Spagna al-
l’Argentina.

Attraversiunpaiodi
vialoni della zona in-
dustriale di Bari e ti ri-
trovi davanti alla
Bosch: l’azienda tede-
sca è arrivata a Bari ri-
levando un’azienda
del gruppo Fiat per la
produzione di sistemi
frenanti. In quello sta-
bilimento oggi lavora-
no in 900 e le prospet-
tive sono rosee, visto
che la Bosch ha un
portafoglio clienti va-
stissimo e già oggi le produzioni ba-
resi raggiungono non solo gli stabi-
limentiFiatmaanchequellidiMer-
cedes, Citroen, Bmw, ecc. In ballo
però c’è un altro investimento per
uno stabilimento nuovo di zecca
dove laBosch produrrà iniettori per
motoridiesel lecuipreserierealizza-

te in Germania sulla base di un pro-
getto originariamente sviluppato
dalla Elasys-Fiat, sono già montate
su alcuni modelli Mercedes e Alfa
Romeo. Conclusa proprio in questi
giorni la fase di ingegnerizzazione
(sulla base della quale sarà definita
nel dettaglio la dimensione dell’in-
vestimento) l’azienda tedesca pro-
gettadiarrivareal2002conunosta-
bilimento a regime che impiegherà
400 addetti. Ma la «colonia» di
aziende tedesche nonè finitaqui: ci
sono anche la Osram (stabilimento

di punta per le lampa-
dine ecologiche, 300
addetti), la Linde (car-
relli elevatori, 350 oc-
cupati) e si annuncia la
Bilfinger und Berger,
che vorrebbe realizzare
un impianto per la rot-
tamazione ecocompa-
tibiledeicarriferroviari
all’amianto. E poici so-
no i giapponesi. Lo sta-
bilimento della Bridge-
stone (ex Firestone)
impiega 1.100 dipen-
denti e produce pneu-
matici, esportati per il
60% verso Europa e

Giappone. Vincenzo Patella diret-
tore dello stabilimento testimonia
della soddisfazione degli imprendi-
tori giapponesi per questo insedia-
mento italiano. «Parrà strano, ma
apprezzano in particolare la cultura
del lavoro deibaresi e ladisponibili-
tà al mutamento organizzativo, su-

perioreperfinoaquelladeglistabili-
menti giapponesi». Nel resto della
Puglia gli investimenti stranieri so-
nomenosignificativi,masiannun-
ciano importanti novità. A Taranto
la Evergreen, colosso del trasporto
marittimo, è pronta ad investire
240miliardiperrealizzareuntermi-

nal che nel 2002, con 250 addetti,
dovrebbe movimentare 500mila
container. «È tanto ma si potrebbe
fare molto di più» dice Gianfranco
Viesti, docente di Economia inter-
nazionale all’Università di Bari.
«L’Abruzzo è ormai fuori dagli in-
centivi europei e la Puglia è la fron-

tiera di questi investimenti interna-
zionali. Porti e aeroporti ad esem-
pio, andrebbero privatizzati: ma la
destra, che qui governa dappertut-
to, di privatizzazioni non ne vuole
neanchesentirparlare».

Luigi Quaranta

Pds: per il Sud un’agenzia leggera
ma anche interventi infrastrutturali

Indottoauto.
Dalleceneri
dell’intervento
delle
Partecipazioni
statali ènatoun
sistemache
funziona

ROMA.Una agenzia snella ma anche
attenzione alle infrastrutture: la pro-
posta del Pds per il Sudè stata messa
a punto ieri in un incontro cui han-
no partecipatooltreal numedo due
del partito Marco Minniti, il mini-
stro dell’Industria, Pierluigi Bersani,
i sottosegretari ai Lavori pubblici,
Antonio Bargone,al Tesoro Isaia Sa-
les e GiorgioMacciotta ai Trasporti,
Giuseppe Soriero, il responsabile per
il Mezzogiorno RobertoBarbieri. La
proposta deidemocratici di sinistra
ricomprende «una agenzia leggera
manon solo», ha spiegato il capodei senatori di Ds,
Cesare Salvi. Ci saràancheun «quadro di interventi
tesi a creare le condizioni e le convenienzeper gli
investimentidelle imprese o lacreazione di nuove
imprese che determinino la formazione di nuovi
postidi lavoro».La principale novità riguarda la ri-

chiestadi unaconferenzasulle infra-
strutture e la logisticache dovrebbe esse-
re realizzata prima della presentazione
delDpef in Parlamento. L’agenzia dovrà
essere unastruttura snellacon funzioni
di stimolo e di coordinamento nel cam-
po della formazione, della progettazione
edellaerogazionedi servizi reali e finan-
ziari. Esplicita l’esclusionedal suo ambi-
todi intervento del settore dei lavori
pubblici edegliappalti. Viene sottoli-
neata l’importanza del ripristino della
legalità e la necessità di predisporre il
piano per l’occupazione in vista del ver-

tice europeo di Cardiff. Ds chiede al governo di ri-
vedere i percorsi normativi per facilitare l’accessoa
patti territoriali e contratti d’area e laverifica del
pacchetto Treu, in particolare per quanto riguarda
leborsedi lavoro. Infinesi chiede di rinegoziare
con Bruxelles li fondi strutturali.

Itedeschi.
«Quici siamo
trovatibene.Ci
sonobuone
strade, ilporto,
l’università, la
cittàe lazona
industriale sono
cablate»

Si riapre il confronto, D’Antoni: «Trattativa complessiva»

«35 ore? Meglio contrattare»
I lavoratori lombardi -secondo l’Abacus- contro la legge per la riduzione d’orario.

Cresce
l’Ilva
di Taranto

Napoli
Disoccupati
sui binari

MILANO. Le 35 ore? Possono andar
bene per migliorare la qualità della
vita. Ma certo non costituiscono il
«toccasana» per rilanciare l’occupa-
zione. Sulla riduzione d’orario, la
maggioranzadei lavoratoriedeipen-
sionati lombardi - secondo un son-
daggio condotto dall’Abacus per
conto della Cgil Lombardia - mostra
un atteggiamento sostanzialmente
favorevole. Soltanto il 35 per cento,
infatti, ritienechepossarappresenta-
re un danno per l’economia. Anche
se,però,soloil18percentopensache
la strada per aumentare i posti di la-
voro possa passare di lì. La maggio-
ranza, piuttosto, si mostra convinta
che per favorire una ripresa dell’oc-
cupazione nel nostro paese servano
strumenti - più idonei e più adatti -
che vadano al di là della semplice ri-
duzioned’orario.

Un orientamento, questo, che in
Cgil definiscono «equilibrato». Co-
me equilibrato viene definito il se-
gnalechescaturiscedallerispostefor-
niteadun’ulterioredomanda,quella
riguardante la sede più opportuna in

cui decidere in merito alle 35 ore. Po-
sti di fronte ad un’alternativa secca,
l’85 per cento dei lavoratori intervi-
stati non ha dubbi. Ogni modifica ri-
guardante l’orario di lavoro deve es-
sere frutto di una specifica contratta-
zione tra sindacati , lavoratoriedato-
ridi lavoro.Neisingolisettorio,addi-
rittura, nelle diverse unità produtti-
ve. Nettamente minoritaria, invece,
l’ipotesi che -data la complessità del-
lamateriae ladiversitàdelle situazio-
ni-sipossagiungereadunasoluzione
utile utilizzando gli strumenti mera-
mente legislativi, con iniziative del
governo o del parlamento. Cioè con
quella legge indicata nell’intesa rag-
giuntainottobretragovernoeRifon-
dazione comunista. Per l’iniziativa
governativa propende solo il 14 per
cento del campione intervistato.
Mentre la via parlamentare gode dei
favori di un ancor più risicato 8 per
cento.

Sondaggio a parte, sul tema ridu-
zione d’orario tornani i leaderdi Cgil
e Cisl, Sergio Cofferati e Sergio D’An-
toni, e i responsabili dell’area lavoro

diPds,PrcePpi,AlfieroGrandi,Fran-
co Giordano e Gianfranco Morgan-
do. «Noi - dice Cofferati - restiamo in
attesa della proposta del governo e
della sua maggioranza». Poi aggiun-
ge: «Mi pare che governo e maggio-
ranzasi sianoresicontocheèdifficile
ridurre l’orariodi lavoroemantenere
inalterato ilmodellodefinitonell’ac-
cordo del luglio 1993. È una materia
niente affatto semplice, tuttavia non
credo che i tempi saranno lunghi».
MentredalcantosuoD’Antoni torna
a chiedere l’aperturadiunatrattativa
complessiva su tutte le questioni an-
coraaperte,35orecomprese.«Voglio
un tavolo - afferma - in cui si stabili-
scano i contenuti della legge. Finché
latrattativanonc’è la leggenonside-
vefare».

Ai due leader sindacali fanno eco i
partiti. Ieri nel corso di un seminario
promosso dalla Cgil il tema 35 ore è
tornato a far parlare la politica. E
mentre Pds e Prc, seppur con argo-
menti diversi, chiedono a Palazzo
Chigi di stringere i tempi, i popolari
ribadiscono che l’accordo dello scor-

so ottobre va, sì, rispettato, ma senza
avere fretta. «Sono preoccupato - af-
ferma Alfiero Grandi - perché questo
ilsilenziodelgovernoduradatempo.
Miaspettochesenzaunaproposta ri-
torni ilclimapesantediqualchesetti-
mana fa». «I tempi vanno stretti, ma
soprattutto non si può mettere in
mora la data delprimogennaio 2001
a partire dalla quale l’orario legale sa-

rà di 35 ore settimanali» - aggiunge
Giordano. Intantosiallungal’elenco
delle adesioni alla manifestazione
per le35orepromossaperil21marzo
a Milano da un comitato di delegati
di fabbricaedesponentipoliticidella
Lombardia. Ieri si è aggiunto anche il
premioNobelDarioFo.

Angelo Faccinetto

Passano da 539 a 580
miliardi gli impegni del
Gruppo Riva per l’Ilva di
Taranto, nel piano
industriale 1994/97; fino al
2002 sono previsti ulteriori
investimenti per altri mille
miliardi. Gli investimenti in
programma fino al ‘97, già
previsti in 539 miliardi, sono
passati a 580 miliardi, dei
quali 310 «già pagati», ha
assicurato Riva, e quindi
realizzati; 270 sono stati
invece «impegnati». Riva per
Taranto ha già in
programma un piano
industriale 1998-2002, con la
previsione di altri impegni
per circa mille miliardi.
L’azienda ha pure fornito
dati sull’
andamento infortunistico,
che mostra un indice, «ben al
di sotto della media
nazionale».

Un gruppo di disoccupati
organizzati e studenti ha
bloccato ieri mattina i binari
della stazione centrale di
Napoli, creando disagi e
ritardi nel traffico Nord-Sud
e viceversa. Si trattava di un
centinaio di aderenti alle
liste degli addetti ai lavori
socialemente utili, dei
corsisti organizzati di Napoli
e Acerra e gruppi di studenti
autonomi. Il blocco dei
binari ferroviari è stato
rimosso poco dopo le 12.30
ed il traffico ferroviario ha
potuto riprendere. In corteo,
i disoccupati del Movimento
di Lotta-Lsu si sono diretti in
prefettura. Intanto un
gruppo di circa cento
disoccupati, riuniti nella
cooperativa «Solidarietà e
lavoro» sta presidiando
sempre da ieri mattina gli
uffici del Collocamento.


